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La settimana
successiva
per la prima
volta la
malata
restò
alzata
per più di
un ora
Felice si
edette al
sole con la
finestra
aperta e
fuori c era
un fiore
bianco e
rosso di
pisello
completamente
sbocciato
La fanciulla
piegò la
testa e baciò
con delicatezza
quei petali
lievi Era
proprio un
giorno
di festa
quel
giorno
«Il Signore
in persona
lo ha
piantato
e lo ha
fatto
crescere
per dare
a te gioia
e speranza
cara figliola
e anche
a me» disse
la madre
felice e
sorrise al
fiore come
se fosse un
angelo del
Signore
E che ne è
stato
degli
ltri
piselli?
Quello che
volò nel
vasto mondo
«Mi segua
chi può!»
cadde in una
grondaia
e finì nel
gozzo di un
piccione
e lì rimase
come Giona
nella balena
I due pigroni
fecero la
stessa
strada e
furono
anch essi
mangiati dai
piccioni
e ciò vuol
ire essere
utili in
modo
concreto
Il quarto
che voleva
raggiungere
il sole
cadde nella
fogna e
restò per
molti
giorni e
settimane
nell acqua
stagnante
gonfiandosi
tutto


